I DIALOGHI DI GESÙ 
E rimasero ammirati di lui
Ammirazione e conversione non sono la stessa cosa. Farisei ed erodiani rimangono ammirati dalla sapienza di Cristo Signore, restano però fuori di essa, non si lasciano conquistare dal suo messaggio di salvezza, dalla sua Parola di verità. Allora è giusto che noi ci chiediamo: l’ammirazione, lo stupore, la meraviglia che creiamo nella gente quanta conversione genera? Quanta salvezza produce? Quanti cuori avvicina a Gesù Signore? Quante anime fanno vero ritorno al loro Dio e Padre? È domanda che non possiamo non porre alla nostra intelligenza.
Un apostolo del Signore, sia esso Papa, Cardinale, Vescovo, Presbitero, Diacono, Cresimato, Battezzato, Religioso, Religiosa, Laico Consacrato, non può non porsi questa domanda. Lui non può lavorare per creare attorno a sé ammirazione, stupore, meraviglia, chiasso, gossip, parole vane. Un apostolo del Signore deve impegnare tutta la sua vita per generare vera conversione, vera salvezza, vera redenzione, vero avvicinamento a Cristo Signore. Neanche deve lavorare per fare da mediatore tra uomo e uomo. Perché lui è mediatore di Cristo Gesù. Lui deve unire il cuore di Cristo al cuore di ogni uomo e il cuore di ogni uomo al cuore del suo Redentore e Salvatore. È questa la sua unica e sola mediazione. Gesù mai cadde in questa tentazione. Lui sempre si rifiutò di svolgere questa mediazione non affidatagli dal Padre.
Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, 42ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta» (Lc 10,38-42). 

Uno della folla gli disse: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede».  Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio» (Lc 12,13-21).  
Mediazione veramente perfetta quella di Cristo Gesù. Come sempre perfetto è stato Gesù nel portare ogni ammirazione per Lui nella più alta verità celeste. Due sue risposte sono sufficienti.

Mentre diceva questo, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!» (Lc 11,27-28).

Un notabile lo interrogò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli rispose: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non testimoniare il falso, onora tuo padre e tua madre». Costui disse: «Tutte queste cose le ho osservate fin dalla giovinezza». Udito ciò, Gesù gli disse: «Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; e vieni! Seguimi!». Ma quello, udite queste parole, divenne assai triste perché era molto ricco (Lc 18,18-23). 

La conversione è a Dio, alla Parola, al Vangelo. Essa è radicale cambiamento di vita. L’ammirazione è qualcosa che rimane fuori di noi. Essa ci stupisce, ma non ci converte. 
Mandarono da lui alcuni farisei ed erodiani, per coglierlo in fallo nel discorso. Vennero e gli dissero: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno, ma insegni la via di Dio secondo verità. È lecito o no pagare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare, o no?». Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse loro: «Perché volete mettermi alla prova? Portatemi un denaro: voglio vederlo». Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Gesù disse loro: «Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio». E rimasero ammirati di lui (Mc 12,13-17).

Tutti gli apostoli del Signore sono avvisati. Devono prestare molta attenzione perché non cadano in questa tentazione. Noi non siamo per suscitare ammirazione, ma per generare cuori nuovi a Cristo Gesù. Siamo per creare anime santificate, da presentare a Cristo Signore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da questa insidiosa tentazione.
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